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I mali profondi dell'Italia nell'analisi di uno storico 

EMIUO TADM 
Ecco i falsi idoli 
riaggirarsi tra noi 

AHTMMLLAnOai 

S
uggerisce, Emilio Tadinl, di leggere un 
passo di una sua recente, intervista a 
Umberto Eco, quello dove-l'autore del-
i'/soto del giorno prima afferma: >lo so

no ur, apostata- In ogni racconto laccio i conti 
con il Dio perduto, di cui non so più lare teo
logia*. Commenta l'artista milanese: «Non e 
un'allermazione di poco conto questa. Eco 
cerle cose non le ha mai dette». Emilio Tadini 
ci parla del *95 a partita da 690,. da| Dio per
duto e da una Introducane belHajpia scritta 
a Demoni e sfregile, llbfpdi Walter Scòt» ap
pena uscito da Donzelli, ' 

Li utopto D I M M M M tantaiMM •• #rtr> <wl-
MtM. lo « M WaKor Scott, «a lo abbiamo 
tAtto, por MMH wn l , «neh* M C > Mmntaiwi-
Il M 'amo apponi trattone. 

E vero, l'utopia può Indiirre'per anni masse di 
personea vivere una vita swiyolta io prcvisio' 
ne dì qualcosa, autorinandó suicidi, perse' 
emioni. Poi, quando viene smentita', quando 
alla line i fatti la escludono lascia una specie 
di assuefazione, uno stalo di spossatezza, di 
stanchezza. Nietzsche ha detto che Dio è Tini-
Io, Ma la genie ha un diSReralò'"t)isogno di 
utopia, di ricrearsi qualcòsa simile a quel va' 
lore che era l'idea di Dio. É'.alalo lisecolodel
le utopie, E se abbiamo cewalo df, sbugiarda-
re I Calai idoli, di stabilire 'UM'-vertlft oggettiva. 
la carenza di un valore fondante ha crealo un 
abisso. '• '' • • • , • 

WalMr l^»t f lSM*«MMctw«MttMiM-
l'umanKp. fona tioppo wffuto porcM 01 (or-
Moto a tortwan lo otootfiOi» 

E Invece c'è un riemergere della mostruosità, 
un rinvigorimento dei Jascisml pju cupi, del-
l'antlsemltlsmo. Dopo generazioni d| educa
zione falla nel lume deìlaraglorieitoiHiritano 
fuori perfettamente <^h»eirfflll,:gatBM-dg1M. I l . 

s&So! è ^ N ^ v o T r l n O ^ I ^ ^ ^ ^ • 
(nodi riferiralal legami del muDffljMl* ter
rà, Anche le tifoserie' degli uffias si tiranno 
sempre a un'idea di patria, a tiroidea di grup
po che ha un'Ideale, un punto di riferimento. 
La tragedia è che 11 nazionalismo non è l'esal
tazione della propria patria, dei propri valori 
aulonoml. ma l'esercizio dalla violenza, la so-
praflazione dell'altro. E' Il vecchio meccani
smo del sacrificio che placava il Dio: da una 
soddisfazione vicaria a rulla le paure e le in-
CMtmw • ' - - ' -

«lama opporrà a qaoMpnwtof 

luogo del cinismo, 11 cinico usa il patetico per 
esorcizzare il potere dell'etica che lo intimidi
sce. Ma non è solo in televisione che lo trovia
mo. Penso anclte una certa stampa. Il proble
ma morale in questi casi lo risolve la commo
zione. La commozione come sostituto del 
compiere una buona azione, 

l'arto, M quatto coatoclo ha ancora un ruoto, 
d aortadapamorta'? 

Riuscire a costituire una lingua che riesca og
gettivamente a congegnarsi In modo tale da 
stare in piedi € già qualcosa. E poi c'è un'altra 
piccola lezione. L'arte non si è mai sognata di 
essere definitiva. Volta per volta dà solo un 
modello di soluzione, 

Par W che coaa aigriolea oggi •erhoco, oTpm-
gora? 

Sia il romanzo che la pittura mi servono per 
capire di più quello che accade. L'arte ci ha 
sempre detto mollo del mondo. La pittura, 
nell'Impressionismo, sembra che stia cele
brando il senso panico, la felicita, e invece 
nel suo sfaldamento, ci sono i germi dell'a
vanguardia più drammatica, specchio del di
sfarsi del mondo. Anche la pittura che sem
bra più astratta e lontana dal mondo, rappre
senta in realta l'Idea che si ha del mondo in 
Juel momento. Mondrian, che ha l'illusione 

i tenere Insieme qualcosa con le erigile nere 
che separano 11 rosso, il giallo, il blu, alla fine 
te colorerà. 

Oggi ambra dio mancW un oodlce, por do-
coaUcare non aolo la natta, ma lo ontani 

certezze. 
CtMOOMP 

L'unica possibilità e non pensare che si possa 
arrivare a una soluzione definitiva di tutte le 
contraddizioni. Bisogna essere cosctemi della 
fine e sapere che quel tanto di benessere che 
realizzeremo può essere solo 1) risultalo di un 
esercizio continuo. 

«bbamlOMMl alla «awatMoot, M ha otrtt-
to,oc«aMman*lMlonMfldbri»P*KM? 

Superstizione è nutrirsi di do che la vera mo
ralità dovrebbe rifiutare. Mangiando bisogna 
eliminare 1 propri rifiuti. Mangiando della vita 
si compiono degli onori.,. 

haaaauioartooaoooKataloiiWoMoT 
A un cerio uso del patetico... Il patetico è il 

Manca il codice perette c'è stala una superaf-
fettazione della critica. Una buona parte dei 
critici non guarda le opere, fa tinsuodì&xxso. 
il vero codice è sempre nell'opera. Poi ci pud 
essere la filosofia dell'epoca che dà 1 codici 
Derjeggeje un quadro, ma allora, anche un, 

JSESJlS'gfell c o d t C ^ M j ^ r é la j f ip^ la . 
^jilnozaj.ad a»efn'p|o1o 9) capiste molto tene 
'vedendo una certa pittwwdiaftdese. • fSijic-

E la gran quantità « dati «ha atuamof Co
ma éobUajMunlBarlT 

C'è un libro di Mario Spinella che pubbliche
rà Einaudi a febbraio che si Intitola Memoria 
della resistenza. Dall'atmosfera di quel libro si 
sente benissimo la mancanza di m/òrmazh-
ne, i l fatto che allora non cera questo ronzio 
perenne che ci si riveiaa addosso. E'un vuoto 
mollo pieno. L'altra cosa molto bella che c'è 
In questo libro è che lui. un partigiano che ha 
latto la guerra, che ha combattuto e ucciso, 
alla fine non se la sente di criticale nessuno, 
'Tutto quello che mi divideva da Vittorini -
scrìve - sta tutto nel titolo di un suo libro: Uo
mini e no. Non avrei mai potuto scriverlo. Tut
ti gli uomini sono uominii. Oggi, nel periodo 
In cui l'ostentazione dell'odio contro la per
sona sta avendo la sua consacrazione, in Bo
snia ma anche nello spettacolo quotidiano 
dei gladiatori della tv, la virtù naturale, la pie
tas di Spinella, mi sembra un insegnamento 
di cui tener conto. 

CO itoto, noi •W, aualcoM che l'ha «tolta 
pooltrwwiwata, aaa rinate»» db-t 

Mi ha colpito molto il fallo che, anche a Mila

no, le sale dei leatii siano di nuovo strapiene. 
Significa che c'è desiderio di qualcosa che 
non sia la solila pappa. 

a consumo culturale. Ma ancho un tipo t) 
centuno ntatorlele * In cattante aumento. 

L'unica attitudine dell'uomo, che non muterà 
mai è mettere insieme delte macchine che lo 
difendano dalla paura della morte. Il consu
mo è una di queste macchine. Il supermerca
to. il grande magazzino, incarna la fiaba. Un 
uomo di qualche secolo (a, vissuto in epoca 
di carestìa, se losse entrato in un supermerca
to odierno, avrebbe pensato di essere capita
to nel castello delle delizie. Comperare e una 
torma di rito apotropaico per assicurarsi l'e
ternità. 

Con chi ti sonta bona? Grada alta Grande Po-
Ma Poetica, di cui parla anche Scott? 

Certo che mi sento unito a chi ama tre versi di 

Dante o di Shakespeare! E' un'appartenenza 
a qualcosa, ma non c'è un line distruttivo. Ec
co un'altra delie grandi funzioni che può ave
re farle. 

Oliata pana* da reaigonza più Importano», 
da reoHnaia, la quarto 0 noi proufml anni, a 
avello collettivo? 

Cete are di lar vivere un grande pensiero etico 
laico. Un pensiero che si fonda sulla coscien
za del niente ma sul qua le edificare una gran
diosa costruzione basata sulla capacita di ra
gionare, sulla solidarietà La solidarietà diven
terà indispensabile per la sopravvivenza. Lo si 
capisce anche da quel che accade nell'eco
nomia. Un liberismo totale non ha retto da 
nessuna parte. Per quanto riguarda l'etica, 
poi, se non c'è questa capacità della solida
rietà, materialmente il mondo non sta insie
me. 

Lof parta d panatolo atko talco. Ma aneho kt 
qaoat/anno al è oonfarmata lo tondonza a ri-
corcare noto dharoa magioni, che alano * 
DatMamooaHio, rartapoato-. 

E vero. Ma si sta facendo strada anche l'idea 
di una grande Iratellanza. I giovani, se espri
mono un bisogno, dicono di voler costituire 
una collettività, un gruppo. 

I primo proMoau da ritorni* noi * 5 . 
Il diritto all'informazione. L'informazione è 
stata gestita in modo assolutamente privato, 
La gente sa quello che gli si fornisce e di solito 
preferisce un'idea che riassuma lutto dall'al
to. E' il meccanismo dell' audience. Ma dav-
veroèquestoi!crrterìo?seguirequellocheva? 
Agli inizi dell'evoluzione ciò che andava era 
la bestialità. Se ci fossimo fidati dell'audience 
dove sarem mo adesso? 

Il pittore di Prospero 
EmWaTaOU ho ottomito w ara» fa un grondo 
auooano co* ano do! romani) pia baN al 
quatta dogami, «ta tara parta-, dm vanno 
pahHkoUi da EhtaudUa cho conobbi poi aaa 
ventano tootrataa caro di tadrèa Ruth 
SaaramahL «torta di Proiaoio, cominciamo al 
uioH ••wnngPatonaHnaaoeaaalnoaa 
Mattila» putta ila mlanno, maina» con un 
anco compagno, un Immigrato aoaogalaaa, 
EnaaoladM,natoaMlownol 193T,ottraoho 
acra^ètaork>odWamapinofa<aaUa 
taadwiadUa ^aova(lgorndona.)tra lata 

1 qoooto dopagaana. ai campo 
legatario ho ooordHo con «• pannano. -ta 
patatona oocoado San Matta*-. Sagri a 
racconto .Pwuggta ooa ggan> (a* 
•awoMorto- 0 hi (ormo ridotta aMl'aMologlo dal 
flnppoaalFoltilnoaU Hai IMSBnHoTodM 
ha pakMcato II primo loaunuo, -Lo ormi 
ramala. (Rtztol). Segua*» .L'onora- (Dnawp, 
19W>)*.Lakmg*n0tHMMzt0lll9a7-.DI 
racanta ladml ha oc ritto n brava « g H * 
mtradaWw por «Domani 0 staagho-, odMono 
rtoHanaacMra di Moria PtaDonat Cattai 
(DawaM.p.348,oM40000), «orohi cui 
Watt» Scott racconta nalta torma di «od 
HtUlu l'atfranona dogi aprami por lo 
momToitaaoaldd icpra» naturato, 

Tra le guerre civili 
Clouto Pavono. nato a Rama noi 1920, ha 
partecipato afta RaaMaiua, ki ano prima fooo 
oporaado nata tanta capitala con toPatap. 
anottaai, In rtndriuaa noi corcatali 
«aotoHronco EoHlta dova «mata alno a lino 
sgotto dal 1944. SI traafm quindi a Milano 
dova,«ImaltaUbarailaMa.iralHOnoi Partito 
IWoii>e del tavoio» Per noni anntèMito 
fwiritttarudotfiajcaMaatataaaalrnagrMa» 
«torta «ontona^anaaoh'UnharaHa di Ptoo.1 
«uoIpnnctaoHcowpl di «tadtoaono alatila 

•toilooWanniiaiaMrariOM Nahana, eoa 
parb«ta» rlgua!doata«ta*darairia^ 
nadonata, • H -nodo- FaacmrnoJtoana-
taalataaAlnpa1)Mcatoiiomoroalaaggl,ha 
ta la t opaio titaclpa* rteenfame 
•AnianMiIrailona cantiaia a «mndaloWoilaaa 
portforioo da Rattam a Rkaao* (OkitM) 0 - U 
QaatiacMla-{Boriru«a«M),caiMtaMarkarca 
pMwrnalaabbtMltaaanaaalwpiaha 
ouoaHato hnoraioa aomciaotona. Ho carato 
l'aa«»im doto oorteOtomaquota dona 
BricaotQwa*aW.Con Ptam D'AnCtaamna 
OlrattotaQuIoaganaratadagllArcMvl « Stato 
Itamml. Par • vohjmo coaattanao doorra 
a^tfcia^odHorocam^aaianttdaa^aighloil. 
ha ocra*» • aaggto AM atconaa guorro 
mondhilo: aaa guarra cKt» oatopoa?-. 

CLAUDIO PAVONE 
L'onda lunga 
della destra italiana 
P

rofaaaof Pavana, ad 
uno atorieo non al può 
non chlodara aa U 
1 M 4 al * Uà COHIUI-

otata un pooto «a la dota-alm-
oolo dal noatro Paeao, coma 
anno ohe ha aagnato una rat-
Mra rtapatto aMa noatia atorla 
potrUcaprocodento, 
L'elemento di rottura, o almeno 
quello maggiormente avvertilo 
come tale dalla massa della po
polazione Italiana. 6 la fine di 
una classe polìtico che sembrava 
Inamovibile, e che si puntellava 
su quella conuedfio ad excluden-
dum rivolta verso I comunisti, im
perniata sul principio che non 
poteva esserci che un governo 
con al centro la De come asse 
portante. La eliminazione di que
sto principio e una grosslssima 
novità, connessa a quella della 

•moia» M V M N O U 

rottura dell'uniti politica dei cat
tolici, un altro dogma che sem
brava un cardine ineliminabile 
della vita politica italiana. Queste 
sono novità fondamemall e posi
tive. Penso Infatti che tutte le ma
lefatte seguile all'avvento del go
verno Berlusconi non debbano 
Indurci a dimenticare tutti i guasti 
anche profondi prodotti negli an
ni precedenti, In particolare nel
l'ultima fase degli anni Ottanta 
con 11 micidiale innesto del craxi-
smo sul tronco democristiano. 
Non polremmo capire lo stesso 
successo di Berlusconi, se non ci 
tosse siala questa grande insolle-
renna verso il vecchio regime, in
sofferenza che anche la sinistra 
ha giustamente alimentalo. Que
st'ansia di nuovo e di pulizia che 
si era diffusa nella coscienza del
la popolazione ha Invece Imito 

paradossalmente con l'andare a 
vantaggio di quelliche. come poi 
si è visto, hanno garantito il mas
simo di continuità degli aspetti 
più negativi del passato. La rottu
ra c'È stala, senza dubbio, ma è 
andata a vantaggio della conti
nuità, e anzi dell incremento di 
quanto c'era di peggio nel vec
chio sistema. 

la thtlrtra danqua al davo Inter-
rogara ani parchi non ala stata 
aau a godo™ dal tratto di ano 
rottura cho para avova contribui
to atoi awonho. 

lo credo che il Pci-Pds losse con 
un piede dentro e uno fuori il si
stema. Il piede che aveva dentro 
lo ha compromesso al punto da 
Impedirgli di porsi come novità 
alternativa. 11 piede che aveva 
fuori gli ha consentito di sopravvi
vere, unico dei partiti del vecchio 

sistema. Italia c'è comunque il 
problema di una sinistra che ha 
mantenuto per 5(1 anni, anche 
nelle traversie più tenibili e attra
verso mutamenti generazionali, 
più o meno un terzo dei consensi 
elettorali, ma non riesce a gover
nare. Quello che si può ricono
scere alla De e di essere riuscita a 
trattenere al centro, impedendo
ne una deriva verso l'estrema de
stra, quella parie della popolazio
ne che non si riconosceva in un 
atteggiamento democratico-pro
gressista. Oggi ci siamo resi conto 
die questa parte è invece dispo
nibile ad andare molto più a de
stra di quella che era almeno l'i
deologia, se non la pratica, della 
De, Sotto l'usbergo di questo cen
trismo democristiano fi sopravvis
suta durante i 50 anni della re
pùbblica un'onda sotterranea di 
lungo perìodo, da collocare nella 
cultura e nella politica <ii destra 
che attraversa tulio il Novecento. 
L'ottimismo seguito alla vittoria 
del 'l'i - una vittoria ben reale, da 
ribadite contro ogni odierna sva
luta zk)n e - aveva latto pensare ad 
una destra battuta per sempre; in
tendendo per destra non tanto e 
non solo il fascismo con I suoi ga
gliardetti. le sue sfilale e le sue 
quprre-. quanto un ti]io di risposta 
agli enormi problemi che la so
cietà di massa del secolo XX lia 
posto. Il problema £ capire che 
cosa sia successo in quegli 50 an
ni di lepubblica, pe' cui nel mo
menti) in cui arriva una vera crisi, 
economica, polilica e culturale, si 
vede come questa onda di lungo 
|ierioiio della destra del Nove

cento abbia radici più forti e pro
fonde, cosi da rendere estreme-
mente difficile la nascita di quella 
destra «pulita» che avevano va
gheggiato coloro che, come me. 
sono stati favorevoli al mutamen
to del sistema elettorale. La forza 
rivelata dalla destra «sporca» di
scende anche dal fatto che in Ita
lia il fascismo ha governato per 
venti anni pei forza propria, for
giando certe mentalità e certi tipi 
di coscienza che sono slati più 
difficili da vincere di quanto aves
simo un pò tutti immaginato. Ciò 
ù collegabile ad altro problema 
relativo alla gestione politica del 
cinquantennio repubblicano: so
prattutto alla De e al Fci, con De 
Gasperi e Togliatti, era slato rico
nosciuto il merito di avere pollalo 
nell'alveo democratico, sia pure 
oòforto collo, quella parte della 
popolazione che non aveva par
tecipalo alla Resistenza nell'al
veo democratico con la fiducia 
che alla line lutti, anche se all'ini
zio recalcitranti, non fosso altro 
che per ignoranza si sarebbero 
abituati alla democrazia Alla 
pratica della vita democratica e al 
•progresso dei tempi» fu insom
ma affidato un compito pedago
gico, lo sono abbastanza vecchio 
da ricordare quello che diceva 
Guglielmo Giannini con il suo 
movimento dell'Uomo Qualun
que nel 45 e nel '46, e sono im
pressionanti alcune analogie cul
turali con le cose più becere clic 
dicono Forza Italia o la Lega stes
sa. Sono forme ili sottocultura 
politica che riemenjono pur in un 
conlesto tanto diverso, 

LItane oggi Hene «tata coma la 

un doppio opoecroK 0 conio 
paaaa paWcanwata anatrato, 
ancata «lontano. daVCunpa, a 
corno pana lotniatorlo-paiWoo 
eh* n aualcho modo praaonta 
opunUamodamlta. 

Oggi un elemento di modernità 
italiana è ceno quello del partito 
televisivo, ma non va esageralo. Il 
successo di Berlusconi non si de
ve solo alle sue televisioni; questa 
novità non cancella gli altri molivi 
di forza, destinali ben inteso in 
quell'atea a cocenti frustrazioni, 
che possono essere a listiamo 
nuovi, come la sete di giustizia, e 
il desiderio che i ricchi e I potenti 
paghino come i poveri, che chi 
ha abusato vada io galera. Para
dossalmente, il caso di Berlusco
ni è un caso di slacciata ingratitu
dine verso il pool di Mani Pulite. 
senza il quale II Cavaliere sareb
be ancora appollaiato su un'an
tenna televisiva, ben tornano da 
Palazzo Chigi. Un altra novità ila-
liana, della quale ormai tanti 
hanno scritto, è che sino ad ora 
noti si era mai visto un ceto giudi
ziario che innesta un mutamento 
politico. Ma quando lo stesso im
pegno a restaurare la legalità vie
ne rivolto verso i nuovi governan
ti, allora non va più bene. Il nuo
vo ceto politico non intende infat
ti presentisi di fronte alla giusti
zia in maniera diversa da quella 
del ceto politico che lo ha prece
duto. 

Dobbiamo allora otooro potai. 
mlrtoottlrnMI? 

Mi pare che I pessimisti si trovino 
soprattutto Ira i più giovani. Quel
li che, come me, sono più avanti 
in età e ne hanno passate tante. 

sono meno pessimisti perchè 
pensano che una via d'uscìuj c'è 
sempre, e va comunque cercata 
anche se puù richiedere grandi 
sacrifici. Del resto, almeno il desi
derio di non morire democristiani 
l'abbiamo realizzato. C'è la sod
disfazione di vedere rimessa in 
movimento una situazione che 
sembrava bloccata per l'eternità, 
anche se oggi dobbiamo saper 
fronteggiare i rischi che II movi
mento comporta. Possiamo dire 
che rispetto all'inlerprelaiione 
della Repubblica abbiamo pec
cato di ottimismo pcichè, per da
re il giusto peso a quanto di posi
tivo è staio realizzato nel cin
quantennio, non abbiamo collo 
quanto era profonda e capace di 
presentarsi in vesti nuove l'onda 
della destra. Però, rispetto al futu
ro, non dobbiamo peccare di 
pessismismo, non si possiamo di
re alle nuove generazioni che tut
to è perduto. Magari possiamo 
essere pessimisti, ma mai cata
strofici. Per l'antifascismo storico 
una delle cose più difficili da ac
cettare all'Inizio fu che era inutile 
piangere, bisognava invece capi
re la nuova situazione c i * esprì-
meva il fascismo e cercare di dare 
una risposta, facendosi carico de
gli clementi di novità che aveva
no permesso a Mussolini di vince
re, Penso a Carlo Rosselli e ul filo
ne di Giustizia e Liberta, penso al 
cattolico Francesco Luigi terrari. 
aGramsci.alTogliattidelleitcrO-
iii sui fascismo. Hanno cercalo 
subito di capire. E torse anche 
oggi chi si sforza di capiit> può 
avere qualche titolo in più per 
aspirare alla successione, 


